


I  Dieci  Comandamenti








I “dieci comandamenti” o “decalogo” condensano tutta la legge che Dio ha dato al popolo di Israele, durante il viaggio verso la terra promessa. Gesù non li ha aboliti, bensì li ha portati a compimento; Egli stesso ha indicato , con la sua vita e il suo insegnamento, che occorre osservarli pienamente.  Li ha così sintetizzati: “ Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutto la mente ... Amerai il prossimo tuo come te stesso” (Mt 22,37-39).  Il decalogo è dunque la prima scuola dell’amore a cui Dio ci chiama e che definisce il rapporto con Lui e fra di noi.





Essi sono anzitutto un patto, un’alleanza con Dio che ha già tenuto fede ai suoi impegni, dando con ciò garanzia di non venire meno alla sua fedeltà.  Sono inoltre un atto con il quale Dio, il liberatore, ci situa nella condizione di liberati; non sono, però, l’espressione di una volontà divina che vuole sottometterci, ma al contrario, l’appello che fonda la nostra libertà.  Infine, i dieci comandamenti sono l’indicazione di un percorso, verso una terra promessa nella quale non si è ancora entrati; l’aiuto per una libertà da conservare e sempre da ritrovare.











Io sono il Signore Dio tuo,


Non avrai altro Dio all’infuori di me;


Non nominare il nome di Dio invano;


Ricordati di santificare le feste;


Onora il padre e la madre;


Non uccidere;


Non commettere atti impuri;


Non rubare;


Non dire falsa testimonianza;


Non desiderare la donna d’altri;


Non desiderare la roba d’altri.














«Io sono il Signore Dio tuo: non avrai altro Dio all’infuori di me»


Ci ordina di essere religiosi, cioè di credere in Dio e di amarlo, adorarlo e servirlo come l’unico vero Dio, Creatore e Signore di tutto.





«Non nominare il nome di Dio invano»


Ci proibisce di disonorare il nome di Dio: perciò di nominarlo senza rispetto, sovente e a sproposito e di bestemmiare Dio, la santissima Vergine e le cose sacre.  La bestemmia è grande peccato perché ingiuria e scherno di Dio o dei suoi Santi. Ci ordina, pertanto, di avere riverenza per il nome santo di Dio.





«Ricordati di santificare le feste»


Ci ordina di onorare Dio nei giorni di festa con atti di culto esterno, cioè con la Santa Messa, il Sacrificio Eucaristico.





«Onora il padre e la madre»


Ci ordina di amare, rispettare e obbedire i genitori e chiunque ha potestà su di noi. Ci proibisce pertanto di offendere o disobbedire ai nostri cari.





«Non uccidere»


Ci proibisce di recare danno alla vita sia naturale che spirituale del prossimo e nostra; perciò condanna l’omicidio, il suicidio, il duello, i ferimenti, le ingiurie, le imprecazioni e lo scandalo. Il quinto comandamento ci ordina di volere bene a tutti, anche ai nemici, di riparare il male fatto al prossimo e perdonare. (Il suicidio è peccato come l’omicidio, perché solo Dio è signore della vita. Lo scandalo è dare al prossimo, occasione di peccare.)





«Non commettere atti impuri»


Ci proibisce ogni impurità: perciò le azioni, le parole, gli sguardi, i libri, le immagini, gli spettacoli e i film immorali. Ci ordina di essere santi nel corpo, portando il massimo rispetto alla propria e all’altrui persona, come opera di Dio e templi dove Egli abita con la presenza e con la grazia.


	


«Non rubare»


Ci proibisce di danneggiare il prossimo nella roba; perciò proibisce i furti, i guasti, le usure e le frodi nei contratti e nei servizi.





«Non dire falsa testimonianza»


Ci proibisce ogni falsità e il danno ingiusto dell’altrui fama: perciò la calunnia, la bugia e il giudizio. Ci ordina pertanto di dire a tempo e luogo la verità.





«Non desiderare la donna d’altri» e «Non desiderare la roba d’altri»


Il nono comandamento ci proibisce i pensieri e i desideri cattivi contro il santuario della famiglia, mentre il decimo proibisce l’avidità sfrenata delle ricchezze, senza riguardo ai diritti e al bene del prossimo.





